
della poesia C della filosofia come distinte dalle altre forine d i  storia. Nè 
l'autore, in  fondo, nega cio; c, scbbeiie egli teriti di togliere al giudizio 
delta pocsia carattere di giudizio storico (p. jz-3), questo t en t~r ivo  non  
tlii pare che sia riuscito e, d'altroride, è superllrio, giacchè egli stesso 
dice, subito ilopo, che le storie della poesia « non sono cile storia dei- 
l'attivitii pi:itica in  quanto storia degli sforzi utilitcirii e 111orali che inirano 
al raggiunsimento della poesia n : ossia, in altri termini, distingue la sto- 
ria c1ell:i poesin, e quella della fiIosofiri, dalla storia dell'economicità e 
rleIlyeti~os i11 senso stretto e peculiare. (1 Storia ciegli sforzi pratici che 
i~iirano n1 raca iungin iento  della poesia a ; nia. appunto perciò, i l  giudizio 
che ;iffermn chc la poesia C stata ragciuntii o che rion è stata raggiunta 
o è stat:i rncgiuntti solo i t i  questo o quel i ~ ~ o d o ,  è giudizio storico, giu- 
dizio clie conclude un ' indag i r~c  sul w,rs cigevtiliclt ge~vesetr. Kegli altri 
s'iggi, sul 3lnchìavelii e il Cuicciai-dini, s u  l<aIfaello e Tiziario, su  Dailte 
e MicticlangeIo, sul Cellini e I'Aretirio, vengorio ora esposti, ora chia- 
riti, ora in qualche punto ritoccati i giudizii della critic:t e storiografia 
moderila; e non mi fermerò n discuterli in  particolare per ritoccarile a 
mia volta qunlcuno (per es,, quello sulla LW~IICI?.;~~OILZ: O quei10 sull'tfretino). 
Ho gi;i indicaio il loro presio, e dirò ora i l  loro difetto, clic i: iiello scarso 
svolginiento che hanno i varii giiiciizii, piuttosto enunciari  (e talvolta ri- 
peturamcn te cnuilciriti) che particolareggiati con le riecessnric analisi s 
le necessarie distiriziorii e grndazicini. I,'autorc, che, come ho detto, E 
moiro giovane, ctcre s t a r  griardingo verso la sua stessa felice attitudine 
a veder Ir ir~o e cfalI'aIto: deve discjpliriarsi nella filologin, deve n porsi 
aila catena n, corio3tirsi di salutare « pedanteria n.  Altrimenti, quelle ve- 
dute getlert\li, che ora gli danno la gioia di un possesso totale, finirailno 
con l'isrerilirsi, ed egli se ne nnnoicrà, o (qttod Derrs nverr.zl?zccì!) sarà 
sedotto a convertirle i n  argrizie e paradossi giornalistici. II pericolo 
C'&,  ai giorni nostri, e troppe volte l 'ho visto traboccare i n  effettivo 

,danno. 
B. C. 

.G. DE R ~ u ~ o r - n .  - La d.!ir1oc7-nlic ci In Suissc, - Berne, I,es l?ditions 
du Chandelier, 1929 (8.0, pp. 370). 

I)alla guerra irt poi ci errivalllo avvezzati a considerare la Svizzera 
come un paese felice, imrnuile Jni nostri mali e dai nostri afL'cini)i. Que- 
sto libro del Reynold ci disingatlna, rivelniicloci, alil-ieno tra gli spiriti più 

Irozze pcr la ristampa, mi rileggo) trovo cletto: N. . . l'arte non può essere con- 
,tenuto dcll'urie, ossia Ia rappr.escntazione non si ptlò rapprcscntat-e, coine i l  peri- 

:siero iion si può pensare e, fatto oggetto del pci~sicro, 2 sempre cè stesso e l'al- 
'tra . . . )) (p. 2.1). 
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cot~sapevoli di quella nazione, u n  senso di perplessità e d i  djsngio. Noi- 
apprezziamo un tale stato d'aniii~o, non gih in omaggio al volgare « [ilal 
cotnune, mezzo g:iudio », nia in nome di una più intelligcntc sollecitu- 
dine. In fondo, era un degradante elogio che facevamo alla Svizzera, con- 
siderandola come quasi estranea alle agitazioni della vita europea, sin~ile, 
a un grande albergo internazionale, dove ci si reca per isvago o per affari 
e, pagato il conto, non ci si d k  altro pensiero dell'albergntore. Ma la 
Svizzera C pih che cltiesto soltanto: aIl'incrocio di tutte le grandi vie 
dell'Eufopa, europea nella sua composizione etnica e tiella sua vita cul- 
turnlc, cssn rappresenta un  tipo di nazione diversa da ogni altra, chia- 
mata ad esplicnre rin importante compito internaziot~aie. Noi gih cono-, 
sciaino cialla storia l'aspetto negativo di questa sua fuiizione: la Svizzera, 
attraverso i. secoli, ha operato a guisa di coibente tra le grandi potenze, 
impedeiido che i Ioro confìiii si toccassero per un largo tratto, e così 
rallentaildo la loro reciproca pressioi~e. Mn c'è un aspetto più positivo, 
gih visibile ne1l':ittività clcllri Societh delle Nazioni e delle numerose as- 
sociazioni inrernnzionali che ne dipendono, inteso a promuovere, tra le 
varie nazioni, forme di vita e modi di pensare più gcneralniente europei. 

Ora pub sembrare a prima vista una nota discordante I'appelIo dc l  
Reynold ai suoi conipatriotti, per rrichjemarli al seiltirnen'to della propria 
nazion;ilità. Ma ogni ilazionaiisrno ha una propria fisonamizi storica sin- 
golare; e quclIo degli stpizzeri, cicii! di un popolo per sua natura interna- 
zionale, non ptiò esser confuso con altre forme di patriottismo angusto 
o di cgernotiie di razza. Esso infatti muore dal riconosciniento deli'ac- 
cennatri missjone europea della Svizzera, e considera l'autonomia n:izio- 
nale come contlizioi~e necessaria in servigio di quel fine, Ilonde una 
conseguenza, che ha un certo sapore paradossale, tiia che, pure, ha ur: 
solido fondamento; per cui tutto ci0 che indebolisce la compag' vnc nu- 
zionale di quel popolo, niioce all'aclcmpimciito dei suoi conipiti più ele- 
vati. IJna Svizzera debole e dipendentc sarebbe terreno ~,assjvo d i  am- 
bizioni straniere e oggetto di contese, invece che freno arle ingotdi- 
gie altrui, e tanto meilo tramite dì pacifici rapporti. Secondo il Rey- 
iiotd, il suo p e s e  è insidiato da una ecccssiva democrazia che, livel- 
lando tutti gl'indjvidui, tende a cancellare le loro differenze storiclie e 
che, accenirando dappertutto le forze economicIie e i poteri politici, pa- 
ralizza ogni capaciti di resistenza contro la tninaccia di assorbirriento e 
di predominio da parte delle organizzazioni straniere più agguerrite. A 
questa deniocrazia, cui d h  il nome d i  teorica o doltrinalc, egli contrap- 
pone, con~c  pii1 consona alla tradizione svizzera, una dcmocrnzia storica,. 
f ndat:i sul ricoiloscimento delle spontriiiee organizzazioni familiari, cit- 
ta 9 ine, cai~tonali, ed avente la sua espressione politica in una forma fe- 
derarivri. Anzi, la sua fobia dello « statismo n è tale, che, rifacendo a. 
rovescio la via del perisiero politico gerrnanico, egli vorrebbe sostituire 
allo stato federale la confederazione degli stati autonomi, E qui la parte- 
piU nuova del suo studio, che però avrebbe meritato un maggiore appro- 
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La signora ~l'l?~ina~ e l'abate Galinni 27' 

fondimento. Infatti, seiiza una revisione del concelto di sovranith - che, 
nato dal1'assolutismo monarchico, temperato dapprima dalle forze residue 
del feudalismo, in seguito dalla mentalità liberale, s'è svolto infine senza 
contrasti ne1 nuovo clima dell'assolutismo democratico - è vano parlare 
di una federazione di stati, tanto nella piccola Svizzera quanto nella 
grande Europa. 

A parte questo problema, che appartiene all'avvenire, le critiche del 
Reynold hanno un presente e itmmediato interesse, in  quanto collimano 
coli quelle che la mentiilitEi liberate, dal Tocqueville in poi, ha costante- 
mente rivolto alla democrazia accentratrice e livellatrice. Iti questo loro 
significato, esse sorpzissano i confi~ii della Svizzera e riconfermano, con 
esempi nuovi, il vecchio concetto che non v'è altro freno a1 clispotis~i~o 
delle masse (sotto clualunque insegna si eserciti) se non nelle organizza- 
zioni pnrticoIari spontanee, tanto più salde quanto meglio sono sorrette 
dalla forza della tradizioni e delle memorie. Allorchè quello son distrutte, 
gl'individui diventano atomi di poIvere, con cui la p i ì ~  sapiente arte com- 
binatoria non priò formar nulla di nieglio che fango, Si spiega perciò, 
che un vigile iiazionalisrno si preoccupi del dilagare di un'nmorfa demo- 
crazia e che, meditando, i n  cerca di rimedi, i principii originari che ha11110 
formato la nazioiialitii, si trovi (magari, senza quasi azcorgersene, cotlie 
accade a I  de Reynold) aIle fonti stesse del liber:,ilisrno riiodcrno. 

La sigitora d71?'ii~ny e Pobatc Gidiirrzi, Letiere inedite (r7Gg-17p), con 
introduzione e note di F a u s t o  NicoI in i .  - Bari, Laterza, 1929 
(SI0, PP. 599). 

Il Nicolini, con lo stesso atnore che porta alle cose del Gaiiani, ha 
curato questa edizione della corrispondenza di N 1 . m ~  d' ~ : : ~ i i i a ~  con l'abate 
napolet;ino nei primi anni dal ritorno di lili in patria, e prennnunzia, in  
un secondo volume, la pubblicazione delle rimanenti lettere. 11 libro che 
ci viene offerto è una gustosn priizljzia; finora erano coi~oscjute, per 
quattro edizioni apparse i n  Francia (due nel ISIS e due nel r8St), soltnt~to 
le lettere del Galiani alla dVkpinay;  e il brioso colloquio dei due amici, 
tra Parigi e Napoli, aveva uiz po' la monotonia di un monulogo, man- 
cando sempre, o quasi sempre, la voce di uno degl'i~~tcrlocutori. L.a 
lacuna appariva irreparabile, perchè i varii editori francesi non erano riu- 
sciti ,i rintracciare, malgrado le più diligenti ricerche, se non poche Jet- 
tere della d ' ~ ' : ~ i n a ~  - in parte da lei ricostruite a mente parecchio 
tempo dopo la spedizione, - e s'erano rassegnati a considerar disperse 
tutte le altre. Per fortuna, sopravviene il Nicolini a dirci che non era e 
non è così. Giacche nell'archivio galianeo, acquistato dal bisavolo di Fausto 
Nicolini e trasmesso di padre in figlio a quest'ultimo (che ne ha fatto 
munifico dono alIa Società napoletana di  storia patria), si son t r o ~ a t e  2j3 
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